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Sopra il sindaco Massimo Zedda
che in molti domandano si faccia
promotore di un incontro con
tutti gli enti. A fianco
due stabilimenti militari e, sotto,
il Lido. A destra l’archeologo
Salvatore Settis

di Roberto Paracchini

CAGLIARI. «La città deve
riappropriarsi della sue iden-
tità e il Poetto è una di que-
ste», «bisogna avere una vi-
sione complessiva del litora-
le da Sant’Elia sino al Margi-
ne Rosso», «prendiamo il me-
glio della pianificazione dal
resto d’Italia
e applichia-
mo al lungo-
mare»,
«quando so-
no arrivata a
Cagliari da
Pattada nel
1968, gli sta-
bilimenti mi-
litari per me
rappresenta-
vano il lusso», «il Piano re-
gionale paesaggistico non è
entrato nel merito del proble-
ma di queste strutture». La
questione della spiaggia dei
privilegi, ovvero di quelle
strutture che non sono sog-
gette al rispetto del piano di
utilizzo del litorale (gli stabi-
limenti militari, più Lido e
D’Aquila), spinge chi a vario
titolo si occupa della spiag-
gia del Poetto ad andare ol-
tre e a chiedere al Comune
di fare uno sforzo di pro-
grammazione assieme agli al-
tri soggetti interessati: di far-
si promotore di un ampio dia-
logo.

Che vi sia una situazione
di privilegio e di scarsa chia-
rezza — le strutture militari
sono giustificate per esigente
di formazione e di interventi
elioterapici — è chiaro. Gli

osservatori esterni, come l’u-
torevole archeologo Salvato-
re Settis  (già direttore della
scuola normale di Pisa ed ex
presidente del comitato na-
zionale Beni culturali), preci-
sano che «secondo il diritto
romano la spiaggia deve esse-
re considerata bene comune
sin dove arriva l’onda più
lunga». In generale si può di-
re che gli stabilimenti milita-
ri hanno senso «se hanno un
ruolo strategico per la difesa
— continua Settis — ma mi
sembra che ora non ci sia il
pericolo dell’invasione da
parte dei turchi. Personal-
mente penso che sulla spiag-
gia non dovrebbe essere co-
struito niente, al massimo
strutture leggere e non certo
in cemento».

I geologi hanno sempre det-
to che la spiaggia è un corpo

molto delicato e che i massi-
mi frangenti «non devono
avere ostacoli perchè deve es-
servi il libero movimento dei
sedimenti», spiega Felice Di
Gregorio  (docente di pianifi-
cazione ambientale e paesag-
gistica): «In questo momento
bisogna rivedere tutto l’asset-
to paesaggistico. Ed è neces-
sario acquisire una visione
complessiva dell’unità fisio-
grafica. È tempo di un ripen-
samento e il piano di utilizzo
sul lungomare (Pul) può esse-

re l’occasione per rivedere il
tutto, anche se il Comune
non ha competenze dirette».

Per Ninni Depau  (presi-
dente del consiglio comuna-
le) «al di là degli aspetti am-
minitrativi, la città deve riap-
propriarsi di sè stessa. Il di-
scoro deve trovare una moda-
lità Comune-Regione, ma va
attivato anche un discorso di-
retto coi militari: è necessa-
rio un colloquio diretto. E in
questo caso non si tratta solo
di gesti simbolici (che pure

hanno la loro importanza),
ma di un problema di traspa-
renza e di parità di diritti».
Che il Comune abbia un’occa-
sione per inizire un discorso
complessivo con tutti gli enti
interessati, lo sottolinea an-
che Vincenzo Tiana  (repon-
sabile regionale di Legam-
biente): «Noi da anni ci bat-
tiamo per un nuovo indirizzo
sulla mobilità che stimoli l’u-
tilizzo dei mezzi pubblici e
blocci quelli privati. In que-
sto quadro la pedonalizzazio-
ne può trarne vantaggio e an-
che gli stabilimenti potrebbe-
ro avere una diversa funzio-
ne e un ridimensionamento
da qui a qualche anno». Inol-
tre Legambiente dice da anni
che «il Poetto va inserito nel-
l’ecosistema comprendente
Molentargius e le saline».

Oggi come oggi, però, «sa-

rebbe necessario poter inter-
vniere anche sulle strutture
fisse e in muratura — preci-
sa Stefano Deliperi  (respon-
sabile del Gruppo di inter-
vento giuridico) — che, in
qualche modo, andrebbero li-
mitate: per i militari si tratta
di un enorme privilegio che
insiste su un bene pubblico.

Non dimenti-
chiamo che
le strutture
fisse contri-
buiscono an-
che al feno-
meno dell’e-
rosione per-
chè impedi-
scono il rego-
lare flusso
delle onde

sulla sabbia».
Nei ricordi di Maria Anto-

nietta Mongiu  (archeologa
e già assessore regionale alla
Cultura) dei suoi primi passi
— nel 1968 — fatti al Poetto
«resta forte l’impressione di
privilegio legato agli stabili-
menti militari». Sul Poetto si
«sono fatti tantissimi errori
a partire dalla rimozione dei
casotti e del ripascimento.
Credo che, precisato che i pri-
vilegi vanno eliminati, si de-
ve rispettare anche la storia
della balneazione cittadina.
Quartu e Cagliari dovrebbe-
ro dialogare per arrivare a
un prospetto unitario del lun-
gomare. Per questo bisogna
impostare un tavolo di incon-
tro tra i vari soggetti compe-
tenti e interessati: per un
progetto ambientale, paesag-
gistico e storico».
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«Ripensare la spiaggia del Poetto»
Ambientalisti, archeologi e geologi chiedono l’intervento del Comune

 
Al di là delle
competenze

il Municipio deve
iniziare a dialogare
con tutti gli interessati

 
Per Salvatore
Settis

sulla sabbia non vanno
posizionati manufatti
in muratura e cemento

 


